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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

10/6/2012 –16/6/2012
Santissimo Corpo e Sangue di Cristo Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  10 giugno 2012 
+ Dal Vangelo secondo Marco          14,12-16.-22-26
Questo è il mio corpo. Questo è il mio sangue. 
Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (CPM-ITALIA )

L'Eucaristia è il sacramento che significa molto di più di quanto noi apprezziamo con i nostri sensi. Ciò che che i nostri occhi vedono sono pane e vino, "frutto del lavoro dell'uomo" che il Cristo ci offre come alimento e che noi riceviamo. Ma ciò che crediamo è qualcosa di ben più grande e diversa. È il sacrificio che Gesù ha prefigurato durante la sua ultima Cena di Pasqua. Ma come si è arrivati alla celebrazione di questa solennità? Nel 1208 la priora del Monastero di Monte Carmelo presso Liegi, Giuliana Retìne, oggi venerata dalla Chiesa come beata, in estasi, vide il disco lunare risplendere di luce candida ma un suo lato, rimasto all'ombra, era deformato. Chiedendosi del perché di questa visione si sentì rispondere da Dio che la visione significava: la Chiesa del tempo mancava di una solennità in onore del SS. sacramento. Venuto a conoscenza del fatto il Vescovo di Liegi, nel 1246, introdusse nella sua Diocesi la festa in onore del Corpus Domini. Nel 1262, salì al soglio pontificio l'antico arcidiacono di Liegi, Giacomo Pantaleone, col nome di Urbano IV. L'anno successivo si verificò, a Bolsena, un evento miracoloso. Un prete, in pellegrinaggio verso Roma, si fermò a dir Messa e al momento di spezzare l'ostia consacrata dubitò che essa contenesse veramente il sangue di Cristo. Dall'ostia uscirono allora alcune gocce di sangue che macchiarono il corporale che, ancora oggi, si trova in una teca del duomo di Orvieto. Venuto a conoscenza dell'accaduto Papa Urbano IV, l'11 agosto 1264, promulgò la Bolla "Transiturus", che istituiva, per tutta la cristianità la festa del Corpus Domini, fissandone la celebrazione al giovedì che segue la prima domenica dopo la Pentecoste. Ma c'è un altro prodigio forse meno noto ma senz'altro a mio pare più importante. Nel secolo VIII, un monaco basiliano sacerdote, dopo la consacrazione, nella chiesa di Lanciano, dubitò che nel pane consacrato fosse realmente presente il corpo ed il sangue di Cristo ma un prodigio fugò il suo dubbio allorché vide che l'ostia si trasformava in carne e il vino in sangue raggrumandosi in 5 grumi disuguali. Uno studio promosso, nel 1970 dall'autorità ecclesiastica, ha concluso, dopo l'esame dei frammenti che, la carne è tessuto umano cardiaco e il sangue è anche esso umano e che entrambi sono di gruppo AB, lo stesso della sindone. Nel 1976, una commissione medica dell'ONU, dopo aver riesaminato il prodigio, ha confermato quanto la commissione scientifica aveva già decretato. Ma c'è un'altra domanda a cui vorrei dare una risposta perché istituire la festa del Corpus Domini quando il Giovedì Santo si celebra la Messa vespertina in Coena Domini? Entrambe le celebrazioni non la stessa cosa? Non esattamente! Nella solennità del Giovedì Santo la Chiesa offre alla contemplazione dei fedeli il mistero dell'amore di Cristo, cibo di vita eterna. La solennità del Corpus Domini ci fa contemplare l'intima relazione fra Corpo del Signore e Corpo Mistico, la fonte del suo esistere e della comunione con Cristo presente, tutto intero nell'Eucaristia. Questo concetto, or ora espresso, trova la sua spiegazione in una pag. di S. Teresa Benedetta della Croce, al secolo Edith Stein, riportata nel volume " Meditazioni quotidiane con i Santi del Carmelo" (OCD 2000) " La benedizione e la distribuzione del pane e del vino facevano parte del rito della cena pasquale, ma ambedue ricevono qui un significato completamente nuovo: con esse infatti comincia la vita della Chiesa..., ma nell'ultima cena si compie l'innesto del tralcio sul ceppo,... i frutti della terra sono diventati la sua carne e il suo sangue, pieni della sua vita, e la creazione visibile, nella quale si era inserito mediante l'incarnazione, è ora legata a lui in modo nuovo e misterioso. Le sostanze che servono allo sviluppo dell'organismo umano sono trasformate nella loro essenza, e se gli uomini le ricevono con fede, sono anch'essi trasformati, incorporati al Cristo in unione vitale e ripieni di vita divina. Il Verbo si fa carne per dare la vita che egli possiede, per offrire se stesso e la creazione riscattata dalla sua offerta, in sacrificio al creatore" se si ha fede, e lo dimostriamo eseguendo la sua volontà, comprendiamo di essere in cammino verso la terra promessa nutriti da Dio che si fa nostro cibo e bevanda.
PER LA PREGHIERA
(Pedro Casaldaliga)
Amami di più, Signore, affinché io ti ami. 
Cercami di più, affinché io possa trovarti. 
Inquietami, perché io non ti cerco. 
Potami di più, affinché possa fiorire di più. 
Spogliami, affinché io non ti camuffi. 
Insegnami ad accogliere, affinché io ti aspetti. 
Guardami in tutti, affinché ti veda in tutti. 
Per quelli che non hanno saputo aspettare te, 
per quelli che hanno paura di incontrarti, 
per quelli che pensano di averti perso, 
per tutti quelli che attendi nella morte, 
riconoscente, voglio cantarti, Amore, 
perché finiamo sempre per vincerti! 
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San Barnaba
Lunedì  11 giugno  2012         
+ Dal Vangelo secondo Matteo             10,7-13 
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

“Predicate che il Regno di Dio è vicino”. Gli Apostoli, oggi è la volta di Barnaba, fedele collaboratore di Paolo, adempiono la loro missione, guidati e sorretti dallo Spirito Santo. Il loro compito è quello di dare al mondo un annuncio di salvezza che hanno ricevuto a loro volta e che, se accolto, sortirà effetti prodigiosi nella vita degli uomini: gli infermi, i malati di lebbra sono guariti, i morti risuscitano, i demoni sono allontanati. Sono in sintesi enunciati gli effetti della grazia divina, che fa di ogni uomo una creatura nuova. E’ necessario che tale annuncio sia dato nell’assoluta gratuità, sia perché è dono di Dio e non degli uomini, sia perché risulti che sgorga dall’amore e non possa essere in nessun modo barattato con il denaro. L’operaio deve andare sgombro di ogni umana sicurezza perché egli deve riporre la sua fiducia solo in Colui che lo ha inviato. Non può fare affidamento neanche sulla certezza che quanto egli predica sia effettivamente accolto. Anzi, l’apostolo sa bene che andrà incontro all’odio e alle persecuzioni. La storia della Chiesa è ricca di esempi di annunciatori eroici e di martiri in una catena ininterrotta fino ai nostri giorni. Ogni cristiano, per vocazione, deve diventare un fedele testimone di Cristo e ciò anche quando il mondo ci ostacola e ci contraddice. Forse proprio allora siamo particolarmente amati e sostenuti dalla grazia..
PER LA PREGHIERA 


   (Mons. Girolamo Grillo)
Cristo ti chiede di essere un uomo o una donna capace di portare gioia: 

1 - ti chiede gli occhi per guardare la realtà del mondo senza chiuderti in te stesso; 
2 - ti chiede la mente per escogitare facezie e battute umoristiche onde riuscire a far sorridere chi piange; 
3 - ti chiede orecchie per ascoltare e far tuoi i problemi degli altri, dimenticando le proprie amarezze; 
4 - ti chiede le spalle per aiutare i tuoi fratelli a portare la croce, senza infastidirti più di tanto di quella che già tu porti; 
5 - ti chiede le braccia per sollevare i pesi che gli altri non riescono a rimuovere, temendo di restare schiacciati sotto di essi; 
6 - ti chiede i piedi per andare da chi soffre e portare un sorriso; 
7 - ti chiede il cuore per amare chi non ha mai ricevuto una carezza e chi si dibatte tra gli affanni; 
8 - ti chiede la bocca per pronunciare parole di incoraggiamento e di consolazione al fine di ridare fiducia nella vita; 
9 - ti chiede l'intelligenza e la volontà per diventare sale della terra laddove tutto sembra insipido; 
10 - ti chiede di non restare indifferente di fronte al fratello che non riesce a venir fuori dalle tenebre in cui si dibatte e di essere per lui come la luce del sole e come l'aria che respiri. 

Porterai gioia e calore, ma ricorda di nasconderti sempre come una viola in un grande prato, della quale tutti sentono il profumo, ma che nessuno riesce a trovare.
Martedì  12  giugno  2012            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      5, 13-16
Voi siete la luce del mondo. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Movimento Apostolico)

Ecco la nuova natura del cristiano: egli è fatto in Cristo natura di sale. Con questa nuova natura deve dare il sapore di Dio, del Cielo, della verità, grazia, carità, misericordia, povertà in spirito, santità, trascendenza, divinità ad ogni altro uomo che incontra sul suo cammino. Egli dovrà fare gustare queste nuove e misteriose realtà, perché gustandole, se ne nutra e si lasci trasformare in esse, acquisendo anche lui questa nuova natura. 
L'evangelizzazione non è l'annunzio di una qualche verità del Regno di Dio e neanche il dire una qualche idea su Gesù Signore e sul suo Vangelo. L'evangelizzazione deve essere un vero assaggio, una vera pregustazione, un vero far immergere l'altro in questa nuova realtà di vita, esistenza, nuova umanità. 
Tutto questo può avvenire se il discepolo di Gesù ogni giorno porta a compimento questa sua nuova natura. Se invece lui non solo non progredisce, addirittura retrocede e si riprende la sua vecchia umanità, fatta di peccato e di vizio, l'evangelizzazione mai sarà possibile. Manca l'assaggio, la pregustazione della nuova umanità. Le parole senza la realtà visibile della nuova umanità, sono povere, misere, non attraggono, non riusciranno mai a conquistare un cuore e a condurlo in Dio. 
Ecco la nuova natura del cristiano: egli è costituito in Cristo Gesù nuovo sole di giustizia, nuova luce che deve illuminare il mondo della divina volontà. Lo deve riscaldare anche con la sua eterna carità. Lo deve risvegliare dal suo torpore di morte e da ogni tenebra di menzogna e di falsità. Ancora una volta non potrà fare questo dicendo parole, raccontando favole, narrando fatti ed avvenimenti che furono, ma che non sono più. Lo deve fare come fa il sole ogni giorno: si alza e con il suo calore riscalda la terra e la vivifica, mentre con la sua luce la illumina e toglie da essa ogni tenebra ed oscurità. 

Per questo il cristiano mai potrà essere insieme luce e tenebra, calore e gelo, verità e menzogna, santità e peccato, virtù e vizio, trasgressione ed obbedienza, con Dio e contro Dio, giusto ed ingiusto, santo e peccatore. La nuova natura è una e una deve rimanere per tutti i giorni della sua vita. Questa nuova natura deve essere portata al sommo della perfezione morale e spirituale, fino all'eliminazione di ogni più piccola venialità, imperfezione, vizio, peccato. 
La Parola viene quasi abolita. Non è più neanche richiesta. Diviene non necessaria. Il sale non parla. La luce non parla. Il sale si sente e si avverte, se c'è. La luce si vede e si sente, se c'è. Così deve essere della nuova natura: essa si deve sentire, avvertire, vedere. Essa deve parlare con le sue opere: "Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli". Vedano, senza che voi parliate. Vedano senza che voi diciate o indichiate. Vergine Maria, Madre della Redenzione, nella casa di Zaccaria Tu non hai parlato. Hai portato la tua nuova natura tutta ricolmata di Spirito Santo, tutta abitata da Cristo Gesù. Il miracolo si è compiuto. Elisabetta ha visto la tua luce. Angeli e Santi di Dio, aiutateci. 
PER LA PREGHIERA
                                   (Angelo Comastri)
O Madre, tu conosci la trepidazione 
e la bellezza dell'attesa. 
Tu hai atteso la nascita del Figlio di Dio 
che ha scelto te come culla del Mistero. 
Tu hai sentito il battito del suo Cuore 
umano e divino e hai atteso di vedere il suo Volto. 
Tu hai atteso l'ora decisiva di Gesù 
e l'hai visto allontanarsi da casa 
per dare una Casa a tutta l'umanità. 
Tu hai atteso ogni giorno: 
e puntualmente è giunto il giorno della Croce. 
Tu hai continuato ad attendere 
nel lungo e drammatico Sabato Santo 
e hai visto la luce della Resurrezione. 
Tu ora attendi per noi: tu sei la Madre dell'attesa! 
Metti olio nelle nostre povere lampade 
e insegnaci ad attendere il ritorno di Gesù 
gioiosamente, fedelmente, tenacemente ogni giorno. 
"Maranà thà! Vieni, Signore Gesù!" 
La Chiesa ti invoca: "Vieni, Signore Gesù!". 
Con Maria ti invoca: "Vieni, Signore Gesù!". 
Amen. 
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Sant’Antonio di Padova
Mercoledì  13 giugno  2012      
+ Dal Vangelo secondo Marco          12,18-27
Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (don Luciano Sanvito)

Sant'Antonio deve aiutarci a ritrovare l'energia della Parola, che in questo mondo distratto e che ci sta distraendo stiamo a poco a poco perdendo di vista nella nostra coscienza. E lo fa', attraverso il recupero della coscienza dei bimbi che si affidano, attraverso il Bambino santissimo, alla logica del Regno. 
Ecco che allora tutto riprende vita, famigliarità, amore e gioia; e anche di fronte al pericolo di dire eresie e fare eresie, di errare, la strada del ritorno a Dio appare più umana, Paterna e devota, attraverso la coscienza ritrovata di questa nostra figliolanza. 
L'energia della predicazione... 
Un'arma di difesa contro l'adagiarsi dell'indifferenza, contro lo stagnare di cuori, contro l'io che vuol sorgere ogni giorno al posto del suo Sole: Dio. 
Una energia, quella della predicazione...  Per ritrovare il cammino, per fare spazio attorno a 

noi, per dissipare nettamente, energicamente e urgentemente tutte quelle distrazioni che confondono, tutte quelle passioni che annebbiano, tutte quelle emozioni che sviano dalla Verità. E una Verità... Non intesa sopratutto, ma anzitutto adorata nel cuore e nel segno che il Cristo ci offre ogni giorno, nel debole ma autenticato da Lui cammino della Chiesa in ricerca, in umile adorazione, in attesa del Sacramento per farsi essa stessa Sacramento; non guardando ai propri meriti, ma a quelli del Redentore. Sant'Antonio aiutaci a ritrovare la gioia perduta del cammino della fede, a ridonare l'acqua dello Spirito laddove l'aridità sembra essiccare i nostri cuori. 
Prendici come il Bimbo Gesù tra le tue braccia, e facci sentire l'Amore che ci viene donato ogni giorno, per essere da noi gustato, per insaporire questo mondo. 
PER LA PREGHIERA
(Jean Galot)

Tacere davanti a te, offrirti il mio silenzio 
in omaggio d'amore. 
Tacere davanti a te per poter dire l'inesprimibile 
al di là delle parole. 
Tacere per liberare il fondo del mio spirito, 
l'essenza della mia anima 
Tacere per lasciar battere il cuore più forte 
nella tua intimità, 
e per prendere il tempo di guardarti meglio, 
più libero e più sereno. 
Tacere per sognare di te, della tua presenza, 
della tua grande bontà, 
e per scoprirti nella tua realtà 
più bello del mio sogno. 
Tacere per lasciare che lo Spirito d'amore gridi in me 
"Abba" al Padre, 
e dirti "Signore" con la sua voce divina 
dagli accenti ineffabili. 
Tacere, lasciarti rivolgermi la tua parola 
in tutta libertà, 
sforzarmi di ascoltare il tuo linguaggio segreto 
e di meditarlo. 
Tacere e cercarti non più con le parole 
ma con tutto il mio essere, 
e trovarti veramente quale tu sei, Gesù, 
nella tua divinità.  
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Giovedì  14 giugno  2012  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo              5,20-26
Chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.
Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)

Quanto è esigente il Signore, quanto è duro da ascoltare! Nel discorso della montagna Gesù dona al suo popolo Israele e a noi la nuova legge, come fece Mosè sul Sinai. Ma questa volta la legge è scolpita nel cuore, non sulle pietre: Gesù non è venuto a cambiare un iota della legge, eppure la stravolge, riportandola alla sua origine, semplificandola e togliendola dagli angusti spazi della morale. È immenso, ciò che chiede Gesù: non giudicare con malevolenza, non sparlare degli altri, non insultarli, riconciliarsi anche quando sono loro ad avere iniziato. Parole come staffilate, irrealizzabili, se applicate con i nostri miseri mezzi umani. La 

nuova morale proposta da Gesù, senza Gesù diventa immorale e irrealizzabile: chi di noi può vivere con tanta intensità? Eppure Gesù osa: seguire lui significa imitare ciò che egli ha fatto. Gesù si comporta proprio come chiede, offrirà perdono (rifiutato) ai suoi oppressori, soccomberà pur di non usare violenza. Discepoli del Nazareno, osate sognare, stringetevi al Maestro per essere capaci di qualche piccolo gesto di riconciliazione e di perdono, di vita nuova, perché chi ci vede, oggi, possa pensare che è possibile osare un mondo nuovo, vivere in un modo nuovo, non perché migliori, ma perché redenti. 

PER LA PREGHIERA                                                         (Verhulst)
Ne abbiamo fatto un armadietto 
contro il pericolo d'incendio e di scasso. 
Ma, in realtà, dovrebbe essere una piccola tenda; 
lo dice il nome: "Tabernaculum", 
una tenda simile a quella dei beduini 
che, pascolando il gregge, 
si spostano continuamente 
in cerca di nuovi pascoli. 
Così, o mio Dio, 
vuoi condurci con Cristo 
sempre più avanti, verso nuovi spazi 
ove l'erba è più fresca, 
la pace più profonda, 
ove le pecore 
più piccole, più deboli, più povere del gregge 
trovino il più grande benessere. 
Pregare 
guardando il tabernacolo, 
mettersi, cioè, in sintonia con Dio, 
è chiedere di poter vivere in continuo movimento, 
perché i pascoli più ubertosi 
restano ancora nascosti. 
E noi dobbiamo arrotolare continuamente la tenda 
per raggiungere un'altra pace, reale, 
ed una felicità più grande 
a vantaggio delle pecore 
più piccole, più deboli, più povere del gregge.
[image: image6.png]


Sacratissimo Cuore di Gesù

Venerdì  15 giugno  2012       
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            19,31-37      
Uno dei soldati gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 
Era il giorno della Parascève e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: «Non gli sarà spezzato alcun osso». E un altro passo della Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Wilma Chasseur)

Venerdi, festa del Sacro Cuore.. Ma la devozione non risale solo al XVII secolo: già nell' Antico testamento, tantissimi salmi, ne parlavano: poi, dopo sviluppi successivi dovuti a S. Jean Eudes, vennero le dodici promesse, una più bella dell'altra, rivelate a Santa Margherita M; Alacoque, per coloro che amano e onorano il Sacro Cuore di Gesù: 
1. Darò tutte le grazie necessarie al loro stato 
2. Soccorrerò le famiglie che si trovano in difficoltà e metterò pace in quelle divise 
3. Li consolerò nelle loro afflizioni 
4. Sarò loro sicuro rifugio in vita e specialmente in punto di morte 
5. Spargerò abbondanti benedizioni sopra tutte le loro opere 
6. I peccatori troveranno nel mio cuore la fonte e l'oceano della mia misericordia 
7. Riporterò le comunità religiose e i singoli fedeli al loro primo fervore 
8. Le anime ferventi giungeranno in breve a grande perfezione 
9. Benedirò i luoghi dove l'immagine del mio cuore sarà esposta e onorata 
10. A chi lavora per la salvezza delle anime darò il dono di commuovere i cuori più induriti 
11. Il nome di chi propagherà questa devozione sarà scritto nel mio cuore e mai più cancellato 
12. Chi farà i primi nove venerdì del mese, non morirà in mia disgrazia perché il mio Cuore sarà suo rifugio sicuro in quell'ora estrema. 
Promesse che Gesù mantiene: è ormai celebre la vicenda dell'apparizione alle Tre Fontane a Bruno Cornacchiola che perseguitava la chiesa e voleva uccidere il Papa (Pio XII), quando la Madonna lo fermò dicendogli: "Sono Colei che sono nella Trinità divina, sono la Vergine della Rivelazione: Tu mi perseguiti, ora basta! Entra nell'ovile santo, i primi nove venerdì che tu facesti prima di entrare nella via della menzogna, ti hanno salvato" E volete sapere l'ultima? Bruno Cornacchiola è morto il venerdì 22 giugno 2001, festa del Sacro Cuore! Ecco la firma del Signore! Promessa più mantenuta di così… 
Per festeggiare il Sacro Cuore, ho preparato dodici biglietti con le rispettive grazie, e ognuno ne ha presa una. E ognuno ha ricevuto quella di cui aveva più bisogno in quel momento. Sono tutte belle, ma volete sapere quale mi colpisce di più? E' l'undicesima: il nome scritto nientemeno che nel cuore di Gesù e non solo nel libro della vita come ci dice l'Apocalisse. E ci assicura che non ne verrà mai più cancellato. Che volete di più? 
."Rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei Cieli", dice Gesù ai 72 discepoli mandati come agnelli in mezzo ai lupi. Il nome scritto nel cielo è un tema caro all'Apocalisse, riconfermato da Gesù stesso nelle apparizioni del Sacro Cuore a S. Margherita M. Alacoque quando le disse che il nome di chi onora il Suo Cuore sarà scritto nel Suo Cuore stesso e non ne verrà mai più cancellato. E' il nome nuovo scolpito nel libro della vita -oltre che nel Cuore di Gesù, è la pietruzza bianca, è essere ciò che avremmo sempre voluto essere e non siamo mai riusciti. E' essere e dare. il meglio di noi stessi, osare diventare ciò che non abbiamo mai osato sperare. Solo Dio sa chi veramente siamo, e solo Lui può farci diventare ciò che vorremmo essere, noi possiamo solo constatare che non siamo stati ciò che avremmo voluto essere. Questa pienezza di bene, di luce e di verità che c'è in noi, solo Dio può portarla a compimento. Quel nome nuovo sarà probabilmente il diritto del tappeto di cui, quaggiù, vediamo solo il rovescio. 
Questa vita è il rovescio del tappeto, pieno di nodi, la cui trama inestricabile di prove e sofferenze, ci impedisce di vedere il bellissimo disegno che si va formando sul diritto. Lo vedremo solo dopo, e sarà il nostro nome nuovo, scritto nel libro della vita e nel Cuore di Dio che non verrà mai più cancellato. Sarà il nostro nome vittorioso che ci 

introdurrà al banchetto celeste ("Al vincitore darò la manna nascosta..." Ap. 2). Sarà il nostro nome glorioso che avremo forgiato quaggiù col nostro cammino doloroso. Sarà il nostro nome eterno che porteremo scritto in fronte, davanti al trono di Dio e dell'Agnello, di cui contempleremo gli splendori per i secoli eterni.
PER LA PREGHIERA
 (san Francesco d’Assisi)
Non appoggiarti all'uomo: deve morire: 
Non appoggiarti all'albero: deve seccare. 
Non appoggiarti al muro: deve crollare. 
Appoggiati a Dio, a Dio soltanto. Lui rimane sempre!
Sabato  16 giugno  2012
+ Dal Vangelo secondo Luca                2,41-51
Tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo. 

I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (a cura dei Carmelitani)

La dinamica del racconto: all’inizio c’è un richiamo alla «legge del Signore», a cui obbediscono Maria e Giuseppe compiendo il loro pellegrinaggio annuale alla città santa. Questo particolare indica al lettore che Gesù è cresciuto nella pietà giudaica e nell’osservanza della legge. Un angoscioso incidente – Gesù dodicenne si perde – offre l’occasione al narratore di presentarci una scena illuminante sul mistero della persona di Gesù. I suoi genitori dopo averlo cercato per tre giorno lo trovano nei cortili del tempio, in mezzo agli scribi, i maestri della legge: ascoltando i loro discorsi e ponendo delle domande. In questo contesto al lettore viene mostrato un primo segno della sapienza straordinaria di Gesù e che un giorno affascinerà le folle: «rimanevano stupiti per la sua intelligenza e le sue risposte» (v.47). Alle osservazione della madre Gesù risponde con espressioni che rivelano la sua coscienza di sé e la chiara visione che egli ha della missione che lo attende. L’evangelista poi riferisce del ritorno a Nazareth, luogo della crescita di Gesù (vv.39-40) e con quest’ultimo motivo (vv.51-52) Luca conclude il racconto che era iniziato con un atto di obbedienza di Gesù alla Legge e, ora, termina con un atto di sottomissione ai suoi genitori. 
La prima idea che viene sottolineata in questa «fuga» di Gesù è che una famiglia senza Dio non ha fondamento. Innanzitutto Gesù dichiarando che Dio è il Padre suo evidenzia che il posto più connaturale alla sua relazione di Figlio lo porta a essere presso di Lui, nel Tempio, luogo per eccellenza della presenza di Dio. Tale particolare ci spinge a fermare la nostra attenzione sul tempio e sulla centralità di tale luogo per la vita religiosa della comunità israelitica: in questo spazio sacro Gesù vi entra a dodici anni. La scelta del tempio come luogo per la manifestazione della sapienza sovrumana di Gesù è una caratteristica di Luca che altrove presenta il tempio come il luogo in cui ha inizio il vangelo (Lc 1,8-9) e il vegliardo Simeone riconosce nel bambino presentato dai genitori la salvezza attesa da Israele (2,29-32). Ma nel racconto del pellegrinaggio di Gesù dodicenne al tempio Luca intende affermare che da quel giorno si è passati dalla realtà del tempio, come dimora di Dio, alla sua presenza vivente nella persona di Gesù. È un appello alla comunità ebraica, centrata sul tempio a riconoscere che tutta la vita liturgica, cultuale dipende dal Padre e che il vero tempio consiste nell’obbedienza a Gesù. Questa prima parola di Gesù proietta una luce nuova sul mistero della sua identità di «figlio-servo» e fornisce al lettore una chiave di lettura per comprendere il resto del vangelo. 
La risposta ai genitori che l’hanno cercato e l’hanno trovato il terzo giorno presenta il modo con cui Gesù agirà nei confronti degli uomini: il suo atteggiamento è incondizionatamente filiale. Gesù agirà con una sottomissione assoluta nei confronti del Padre. Tale aspetto introduce il lettore nel cuore stesso del mistero dell’identità di Gesù e che sfugge ad ogni tentativo di indagine esaustiva da parte dei suoi genitori: «ed essi non compresero» (v.50). Questa insistenza sulla sapienza di Gesù non passa inosservata all’attenzione del lettore. Già in 2,40 si diceva che Gesù «cresceva e si fortificava, pieno di sapienza», ora nel v.52 si dice che «Gesù cresceva in sapienza». Di che sapienza si tratta? Della sapienza del Figlio, il quale è stato concepito per opera dello Spirito Santo e che rivela il Padre suo. Gesù è la Parola del Padre suo. La sua predicazione non 

sarà una dottrina astratta, né un’attualizzazione della parola dei profeti, ma è la sapienza del Figlio che vive in intimità col Padre. Una conferma ci viene dall’ultima parola di Gesù sulla croce: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» (23,46). E da risorto, prima di ascendere al Padre, promette ai suoi discepoli lo Spirito come «la promessa del Padre» (Lc 24,49). La sapienza di Gesù, il suo insegnamento, la sua parola si radicano nella sua intimità col Padre, nella sua fedeltà totale in Lui. Ogni comunità ecclesiale quando è riunita dal Padre porta in sé questo mistero della relazione sapienziale, intima di Cristo Gesù col Padre suo. 
PER  LA  PREGHIERA                                   (Mons. Pietro China) 
O Maria, è consolante per la nostra comunità 
invocarti come Madre della Provvidenza, 
perché ci dai la certezza 
che tu ti preoccupi del nostro cammino, 
che tu ci guidi per realizzare 
- pur nelle difficili vicende della vita - 
il progetto di Amore che il Signore 
ha disposto per ciascuno di noi. 
Per il bene che vogliamo a tanti fratelli 
che vivono in queste strade, in queste case, 
ma distratti o indifferenti, 
delusi o sbandati per avere fatto 
altre scelte ingannevoli di vita, 
o Madre della Provvidenza, aiuta la nostra comunità 
a diventare sempre più aperta, più unita, 
generosamente impegnata a costruire con tutti 
la civiltà dell'Amore. 
Amen.
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